
que ne sia il valore —  deve intanto possedere i due 
requisiti dell evidenza e della maggiore scorrevo­
lezza. Normalmente, quando non vi >iano difetti so­
stanziali. >i tratta d una coraggiosa operazione chi­
rurgica da cui la pellicola, che prima era una lenta 
e fredda successione di episodi, rieeve vita, ritmo, 
legamento ed espressione.

Anche col « parlato » il sistema è .suppergiù ugua­
le. S'intende che questa revisione può aver luogo, 
per gruppi di scene, fin da quando il lavoro è ili 
corso. Oggi chi ha la gelo.-a insindacabile cura di dar 
I ultimo colpo di pettine o di forbici è il suftervisore.

Ho nominato il mettinscena. K colui che fino a 
ventanni fa si diceva alla francese: rnetteur en 
scène; più tardi usò dirsi direttore artistico; da un 
decennio s'è coniato il neologismo regista, tradu­
zione di réf(issenr.

* * *

La « Pasquali >* aveva lo stabilimento al n. 16 di 
via Savonarola, una laterale a sinistra del corso Stu- 
pinigi. di fronte al « Mauriziano ». Ma incamminan­
dosi di qua si rischiava di trovar chiuso il passaggio 
a livello: si preferiva perciò andarci da via Nizza, 
infilando la grigia via Briignoue. incassata fra la 
chiesa del Sacro Cuore di Gesù e la Scuola di Vete­
rinaria. Da questo lato s'entrava in via Savonarola 
passando sotto un ponte ferroviario, a cui s'era af­
fibbiato il notile di « ponte patata » forse per le pe>- 
sinie condizioni della viabilità. La strada, del resto, 
attende sempre di potersi ultimare. Con l'abbassa- 
niento del pian del ferro —  scomparso il ponte —  
via Savonarola risulta recisa in tre pezzi dai due 
trinceroni dei binari.

Nel tratto centrale, fra via Berlini e il corso Me­
diterraneo. è l'edificio che ospitava la « Pasquali 
film ». ora occupato da un'officina. Dei teatri di 
|Hisa nulla sopravvive. Il vecchio portone è stato 
murato. Restano intatti una palazzina vicina e. di 
fronte, un prato secco. La Casa cinematografica 
stette colà dal '910 al '915. poi si trasferì in corso 
Stupiuigi n. 75. all'angolo di corso Lepanto, dove 
non ebbe che per tre anni la guida del suo fonda­
tore. L'immatura scomparsa di lui segnava un grave 
lutto per la cinematografìa non solo torinese.

Ernesto Maria Pasquali fu d'ingegno acuto, pron­
to. ve la tile . Kra stato giornalista dai diciott'anni 
in poi, commediografo a ventidue; diventò titolare 
a ventisette deH'accomandita « Pasquali & C. ». e 
presidente a ventinove deH'l'nione Cinematografisti 
Italiani Nativo della provincia di Piacenza, con­
dotto fanciullo in Piemonte, a Torino s'era diplo­
mato ragioniere, professione che presto abbandonò 
per dedicarci al giornalismo. Collahorava a quoti­
diani e rivinte con novelle, bozzetti, articoli: fu re­
dattore della (iazzetta del Po/m»/» e vi s'occupò an­
che di teatri, tracciando indov inali profili di artisti.
1 n «uo brioso atto unico: I l  fHtrcellitut d'oro venne 
accolto e recitato con successi da Tina di l^orenzo 
('905: teatro Alfieri). Nel frattempo la Casa « Am­
brosio» lo incaricava di iscrivere soggetti. Pa*sò

quindi all'« Aquila film » e nel '909. desideroso di 
indipendenza, costituì una piccola ditta produttrice, 
la « Pasquali &  Tempo ». che aveva il teatro di posa 
in via Giacinto Collegno n. 46. L'anno dopo, mercè 
l'appoggio di accorti finanzieri, creava la « Pasquali 
film ». \ ita febbrile, sempre in caccia di trovate, di 
tipi, di visi fotogenici: lieto se poteva riconoscere e 
metter in luce il valore de" suoi collaboratori.

Fu il Pasquali ad avviare coi propri scritturati il 
vezzo degli alti stipendi. Sarà stato bene o male, non 
è qui da discutersi. Precisiamo piuttosto che il l i ­
mite massimo fu da duemilacinquento a tremila lire 
mensili corrisposte a due elementi d'eccezione, fc 
naturale che a quei tempi si giudicassero cifre astro­
nomiche.

Nel '913 egli aveva aperto anche un teatro-suc- 
cursale a Roma, che, alle dirette dipendenze della 
sede torinese, lavorò per circa due anni.

Còlto da una grave malattia, dopo lunghe alter­
native di tregue e ricadute, il Pasquali morì a tren- 
tasei anni il 9 maggio ‘919. Lo stabilimenti» venne 
acquistato da un trust cinematografico, del quale 
non tardò a div idere l'infausta fine.

La sua produzione s'era distinta per una raffinata 
eleganza. Anche la « Pasquali » aveva un programma 
eclettico. Accanto a lavori moderni ambientati in 
prev alenza nel lusso, genere a cui appartengono, tra 
i molti. La confessione 1’hn rivelatore. I l  /trincine 
di Florania, I l  por fio. i. ultima danza, uscirono dal 
>uo cantiere grandiose pellicole a sfondo storico o, 
comunque, in costume: da Spartaco a / due ser­
penti. da Salambìì a Ettore Fieramosca e altre di 
carattere familiare come G li s/tazzacamini della
I alle d'Aosta ( riduzione del dramma di Giovanni 
Sahhatini). Per il hahbo e I I  piccolo carceriere.

Si aggiungano le comiche. Se l'«  Ambrosio » of­
friva le farse di Robinet (Marcello Fabre) e l'« Ita­
la » i lazzi buffoneschi di Cretinetti ( Andrea Deed). 
Pasquali gettava sul mercato, con regolare periodi­
cità. le facezie acrobatiche di Polidor ( Ferdinando 
Guillaume), che nulla avevano da inv idiare alle pro­
dezze deU'americano Ridolini.
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i l i  Organizzazione sindacale dei produttori. conce»sionari e no­
leggiatori di film, costituita il 7 novembre 1912 in un'assemblea 
tenuta a Torino, nei locali del ristorante Gambrinus, allora in via 
Santa Tere-a 19. L 't  nione Cinematografi-ti Italiani comprendeva 
anche i proprietari di sale cinematografiche e di cinema-teatri. 
Per le Ca»e fabbricanti, insieme col Pasquali, venivano eletti con­
siglieri il barone Alberto Passini della « Cine-. » e il barone Paolo 
Airoldi. Il Pasquali ebbe .ubilo la presidenza d e ll'l nione nella 
prima -edula del consiglio direttivo. Non «ara fuor di luogo 
rammentare gli intenti che »i proponeva que«l'associazione. così 
indicati nell'articolo 3 del »u» -Ululo: « Proniovere l'incretnenlj 
dell'indu'tria cinematografica in genere: tutelare l'interesse gene­
rale di cla—e e ap|M>ggiare i diritti dei singoli >uoi componenti: 
proniovere e favorire lo studio di tulle le •j«ie*lioni interessanti 
l'indu'tria cinematografica per -e -le—a e in rapporto alla vigente 
legi-laiione i dogane. Ira-porti, tariffe, polizia, ecc.l ». Codetta 
legislazione «‘accresceva, pochi me«i dopo, del provvedimento per 
quella che fu chiamata T della m isu ra , ossia l'istitu­
zione della ■ Revisione •: legge 25 giugno 1913. n. 785. pubblicata 
nella « Gazzetta Ufficiale • del 14 luglio, che autoriixava il Go­
verno « a esercitare la vigilanza sulle produzioni cinematografiche 
e ad imporre una lassa su di e»se ». LTntone Cinematografisti 
Italiani divenne opportunamente, facendo in modo che l'appli­
cazione della legge tenere giusto a-onlo delle esigenae deH'in- 
du»lria.
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